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SANREMO/1

Ornella Muti:
«Donne al festival
usate e sfruttate»

Il violoncello secondo Schoenberg
Successo a Milano per i «Pomeriggi musicali» del Conservatorio

SANREMO/2

Ancora incerta
la partecipazione
di Gorbaciov

■ AlFestivaldiSanremo«trattano
ledonnecomecarnedamacello
esidimenticanochedietrounbel
paioditettec’èunapersona».
ParoladiOrnellaMuti,chein
un’intervistapubblicatasulnuo-
vonumerodi«Chi»,daoggi in
edicola,confessadisentirsi
«troppotimidaperpresentare»,
mapuntaancheilditocontrola
kermessecanora.«Laculturadi
Sanremoèlaculturadelkleenex:
francamente,nepossiamofare
tuttiquantiameno»,hadett.
L’attricepartiràdomenicaperla
Patagonia,dovegireràil film
«Tierradefuego»,scrittodaLuis
Sepulveda.

RUBENS TEDESCHI

MLANO In un programma di preziosa
intelligenza, il violoncellista Mario
Brunello e il maestro Friedrich Haider
con l’Orchestra dei «Pomeriggi Musi-
cali» hanno presentato al Conservato-
rio una doppia rarità: il Concerto per
violoncello, archi e basso continuo di
Georg Mathias Monn e poi un Con-
certo per clavicembalo dello stesso
Monn rielaborato per violoncello da
Arnold Schoenberg nel 1933.

L’impresa richiede una succinta
spiegazione. Monn, compositore e
organista vissuto tra il 1717 e il
1750, è noto soprattutto agli studio-

si come precursore del classicismo
viennese.

Schoenberg lo incontra nel 1912,
quando collabora a un’edizione di
musiche barocche. Evidentemente
non se ne dimenticò e, una ventina
d’anni dopo - tra la tormentata
composizione del Mosè e Aronne e le
angosce per l’ascesa di Hitler - pro-
dusse un «libero adattamento» di un
lavoro clavicembalistico di Monn in
veste moderna. La partitura, com-
pletata il 7 gennaio 1933, venne de-
dicata a Pablo Casals che però ne
diede soltanto un’esecuzione priva-
ta nella sua casa di Barcellona, men-
tre il pubblico la conobbe due anni
dopo a Londra.

L’intelligente novità offerta ora da
Brunello sta nell’accostamento delle
due opere: dapprima quella amabil-
mente cantabile dal musicista del
Settecento su un ridotto sfondo di
archi; poi quella rielaborata da
Schoenberg dove la complicazione
comincia dal titolo, Concerto per vio-
loncello sul Concerto per clavicembalo
composto nel 1746 da Monn. Nel radi-
cale rifacimento, Schoenberg asse-
gna la parte solistica al cello arric-
chendo l’orchestra con un robusto
gruppo di fiati. Queste trasformazio-
ni - avverte in una lettera a Casals -
sono necessarie per «eliminare i di-
fetti dello stile haendelliano» e per
regalare al nuovo solista una brillan-

tezza e una sonorità dominanti.
Il rifacimento è gustoso e pungen-

te: non molto lontano dalle rivisita-
zioni neoclassiche di Stravinsky sati-
reggiate anni prima da Schoenberg
come un «piccolo Moderninsky con
la parrucca di Bach»! Punzecchiatu-
re d’altra epoca rese ormai inoffensi-
ve dallo scintillio stilistico con cui
Brunello si muove tra Sette e Nove-
cento, regalando infine al pubblico
entusiasta la virtuosistica conclusio-
ne di una Suite di Caspar Cassadò.
Poi, nella seconda parte del pro-
gramma, gli archi dell’orchestra di-
retti da Hayder han colto un merita-
to successo con la giovanile Serenata
op. 22 di Dvorak.

■ ContinuaanonsbottonarsiMi-
khailGorbaciovsulladecisione
definitivaapropositodellasua
partecipazionealFestivaldiSan-
remo,cheeglistessohadatoper
probabileneigiorniscorsi. Ilsìfi-
nale,tuttavia,nonc’èancorae
l’expresidentesovieticohaaccu-
ratamenteevitatol’argomento
quandoierièstatoavvicinantoda
giornalistisubitodopounsuoin-
controprivatoconilpresidente
delConsiglio italiano,Massimo
D’Alema, invisitaaMosca.Gor-
baciovdifronteallerichiestedei
giornalistidirispondereaqual-
chedomandasièallontanatoin
tuttafretta.

Berlino, tre italiani ma fuori gara
Dimenticato dal concorso ufficiale, che s’inaugura oggi, il nostro cinema si prende
la rivincita al Forum con un terzetto di film firmati da Colizzi, Negri e Apuzzo

Madre e figlia
storie di solitudine
Lievi allestisce un intenso Bernhard

DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

BERLINO Proviamo a vederla al
contrario: seun’importantesezio-
ne della Mostra di Venezia propo-
nesse tre opere prime tedesche o
inglesi o francesi, parleremmo di
«tendenza», e qualche giornale ci
costruirebbe un’iniziativa. Per
questo lanotiziachetredebuttan-
ti italiani partono oggi per il Fo-
rum,lapiùprestigiosasezionecol-
laterale del Filmfest di Berlino, è
notizia vera, ed importante. I tre
registi - Alessandro Colizzi, Anna
Negri, Carla Apuzzo - devono an-
darne orgogliosi. La vera doman-
da è se può andarne orgoglioso il
cinemaitalianotoutcourt.Inaltre
parole, se i tre filmfannodavvero,
come si diceva, «tendenza», o se
sonocasiisolati.

Proviamo a partire dai generi.
Rose e pistole di Carla Apuzzo è
un thriller ironico e stralunato
che confina - parola degli auto-
ri, ovvero la regista e il produt-
tore-sceneggiatore-montatore
Salvatore Piscicelli - con la com-
media nera. In principio erano le
mutande di Anna Negri (regista
35enne che giustamente vor-
rebbe si parlasse di lei per i film
che fa e non perché è la figlia di
Toni Negri: cosa che ora fare-
mo, pagato il doveroso tributo
alla cronaca) è una commedia
generazionale con singolari mo-
menti da musical. L’ospite di
Alessandro Colizzi (tratto da un
romanzo ancora inedito di Sil-
via Cossu, che è anche sceneg-
giatrice e co-produttrice) è un
dramma familiare, un kammer-
spiel che richiama più modelli
nordici - tedeschi, o addirittura
scandinavi - che italiani. Ma
con uno spunto (in una fami-
glia borghese, il padre si scopre
omosessuale mentre la madre si
porta a casa l’amante, un giova-
ne thailandese) partendo dal
quale il 99% dei registi italiani
avrebbe girato una commedia
grottesca: Colizzi (che ha an-
ch’egli un padre famoso, quel
Giuseppe Colizzi che trent’anni
fa inventò in Dio perdona io no
la coppia Terence Hill-Bud
Spencer) ha puntato invece sui
toni tragici e su una messinsce-
na fredda, molto stilizzata. Di-
mostrando, oltre al talento, un
coraggio da leone.

La parola ricorrente, come
avrete notato, è «commedia»: il
genere italiano per eccellenza,
quello che ogni regista nato fra
Bolzano e Ragusa si porta, lo vo-
glia o no, nei cromosomi. E al-
lora, se tendenza ha da essere,
sia: Colizzi, Apuzzo e Negri, in
modo diverso, hanno affronta-
to il Mostro e l’hanno preso ben
bene a ceffoni, ben sapendo che
prima o poi tocca farci i conti.
Colizzi ha preso uno spunto da
commedia e l’ha rifiutato. Pri-
mo passo: la sceneggiatura (trat-
ta, si diceva, da un romanzo, in-
titolato La vergogna). Secondo
passo: lo stile. Messinscena au-
stera, narrazione che procede
per ellissi, uso fortemente stra-
niante di un mezzo espressivo
«antico» e classico come la dis-
solvenza in nero. In più, è stato
bravo ad assicurarsi un bell’aiu-
to dagli attori, in particolare un
magistrale Umberto Orsini e
un’intensa Elodie Treccani nei

panni della figlia che, di fronte
a quei genitori scapestrati, vor-
rebbe ricondurre la famigliola
sbigottita nei limiti della decen-
za. Perché il messaggio del film
è che i figli degli anni Novanta
sono assai più borghesi e perbe-
nisti dei loro genitori.

Carla Apuzzo ha invece pun-
tato a un bersaglio difficilissimo
e l’ha centrato solo in parte. Ro-
se e pistole mescola una trama
antica (due amanti in fuga, con
il marito di lei che ha assunto
un killer per far fuori lui) a
spunti moderni, o postmoder-
ni, del tipo: le chat-line porno,
un trans dal cuore d’oro, l’osses-

sione della
protagonista
per l’oroscopo
cinese dei
Ching, un tec-
nico tv che
una volta,
quando faceva
il ladro, ha
smascherato
un serial-kil-
ler... Il tutto
narrato con
toni brechtia-

ni e con un continuo andirivie-
ni nel tempo, in un montaggio
molto ambizioso ma troppo «di
testa», così come l’uso alla Go-
dard dei sottotitoli e il tono bef-
fardo e dichiaratamente finto
delle scene di violenza (echeg-
gia, ma non sembra nelle corde
del nostro cinema, il fantasma
di Tarantino).

Anna Negri, dei tre, si disco-
sta meno dai modelli e non a
caso In principio erano le mutan-
de (da un romanzo di Rossana

Campo, fra gli sceneggiatori c’è
Davide Ferrario) appare l’unico
titolo con qualche chance com-
merciale. Le disavventure senti-
mentali di due ragazze, in una
Genova insolita e spassosamen-
te extracomunitaria, sono rac-
contate con tono gaio e con ab-
bondanza di trovate. Ha ragio-
ne la regista quando parla di
una sensualità «mediterranea,
dirompente e goffa»: Teresa Sa-
ponangelo e Stefania Rocca,
sorta di Thelma & Louise dei ca-
ruggi, sono al tempo stesso sexy
e buffe, una combinazione non
facile da ottenere. E soprattutto
la prima, una giovane attice na-
poletana che avete visto in mol-
ti film (Isotta, Pianese Nunzio, Le
acrobate, I vesuviani) sempre in
piccoli ruoli, ha finalmente
un’occasione da protagonista
per sfoggiare la sua bravura.

PS. Se ci avete fatto caso, ab-
biamo citato due registe, due
scrittrici, tre attrici. Fosse que-
sta, la «tendenza»?...

10SPE02AF06
1.50
8.0

10SPE02AF03

MARIA GRAZIA GREGORI

BRESCIA Va in scena Alla meta
di Thomas Bernhard ed è subito
ironia, crudeltà, incapacità d’a-
more, terribile solitudine, pre-
varicazione. E parole pesanti co-
me pietre, dure e difficili da
ascoltare, ma sempre cariche di
senso, con la capacità di inchio-
dare il pubblico alla poltrona,
affascinandolo nel gioco del pa-
radosso lucido e impietoso, di
una autobiografia dolorosa fatta
di silenzi, di gesti affannati, di
dialoghi serrati, di quasi immo-
bilità, alla quale si contrappone
l’attivismo più
sfrenato che è
un modo per
sfuggire al-
l’angoscia del
silenzio o,
semplicemen-
te, all’ango-
scia del vivere.
Come una
partitura mu-
sicale dove, in
apparenza,
tutto si muove
in un iperrealismo segnato dal
troppo veloce o dal troppo len-
to, dal troppo pieno o dal trop-
po vuoto. Perché tutto è dismi-
sura in questo autore, scompar-
so dieci anni fa, provocatorio,
accidioso e controcorrente.

Alla meta, messo in scena da
Cesare Lievi (traduzione di Eu-
genio Bernardi) al Teatro Gran-
de di Brescia, poi in tournée in
tutta Italia, con una strepitosa
Franca Nuti, è un esempio diffi-
cilmente archiviabile dell’idea
che Bernhard ha del teatro: un
corpo a corpo fra i personaggi,
una battaglia con i sentimenti,
fuori dal comodo rifugio del
perbenismo. Ecco, dunque, nel-
la scena di Maurizio Balò, «in
città», nel chiuso di una stanza
candida, dominata da monu-
mentali armadi, una tenue luce
nordica (di Gigi Saccomandi)
che filtra da una finestra, una
madre e una figlia in procinto
di partire per la consueta villeg-
giatura nella loro casa al mare.
La madre, seduta su di una pol-
trona, parla e parla mentre la fi-

glia con il suo correre di qui e di
là a togliere abiti dagli armadi,
preparare valigie e bauli, e con
rari interventi verbali, le fa da
contrappunto. Quanta energia,
quanta crudeltà passano attra-
verso questo rapporto che met-
te in luce prevaricazione, egoi-
smo, invidia, orrore della solitu-
dine, sottomissione, fascinazio-
ne. A chiudere un impossibile
triangolo arriva uno scrittore di
teatro, baciato dal successo do-
po aver scritto un dramma, che
la figlia ammira e forse ama e la
madre invita per un week end al
mare. Sembrerebbe per rompere
la noia dell’abitudine, in realtà
per dimostrargli che quando si
descrive una persona la si raffi-
gura in una maniera completa-
mente diversa da quella che es-
sa è in realtà. La persona (il per-
sonaggio?) resta con il suo se-
greto anche per chi crede di
avere il grimaldello per com-
prenderla.

Cesare Lievi costruisce in pro-
fondità, con decise pennellate,
nel rispetto assoluto del testo,
un quadro dove la vita, che
sembra ridotta a pura memoria,
prende improvvisamente il so-
pravvento entrando con il ven-
to del mare del nord dagli ampi
finestroni della casa di campa-
gna delle due donne. Che senza
parere si contendono il malca-
pitato scrittore che Graziano
Piazza, pettinato «alla Ber-
nhard», disegna con incisiva
misura. Ma lo spettacolo si gio-
ca tutto attorno alla due prota-
goniste femminili. Franca Nuti
è magnifica nel costruire in cre-
scendo la figura della madre alla
quale regala impercettibili gesti
che spezzano la forza inarresta-
bile del suo fiume di parole.
Una fatica enorme, una prova
da grande attrice che lascia am-
mirati e commossi. Anna Maria
Gherardi, che è la figlia, costrui-
sce, al contrario, con sensitiva
bravura, il suo difficile perso-
naggio nel gesto, nell’andare e
venire nevrotico e inquieto,
nell’equilibrio delicato di silen-
zi che sottolineano una ribellio-
ne senza speranza. Lucido come
un teorema, fino all’ultimo re-
spiro. Da non perdere.

Nella foto
qui accanto,

Stefania
Rocca

e Teresa
Saponangelo

nel film
«In principio

erano
le mutande»

di Anna Negri
In alto,

una scena
di «L’ospite»

di Colizzi

■ TEATRO
D’INTERNI
Corpo a corpo
psicologico
e verbale
tra le brave
Franca Nuti
e Anna Gherardi

■ L’ASSALTO
DEI GIOVANI
Tre commedie
di vario genere
che esprimono
la vitalità
dei nostri autori
Piaceranno?

E al festival pioggia di divi:
Streep, Nolte, MacLaine...
BERLINO Parteoggiconunfilm-provocazionela49esimaBerli-
nale in attesa del cinquantenario che coinciderà, più o meno,
con ilcapodanno del 2000. Laprovocazioneè«Aimée&Jaguar»
di Max Färberboeck, storia di un amore lesbico tra un’ebrea e
un’ariana nella Germania del ‘43. Ma naturalmente i film più
attesisonotuttihollywoodiani,coninevitabileseguitodidivie
dive, tra cui alcuni di quelli appena segnalati dalle nomina-
tion: «La sottile linea rossa» di Terrence Malick, «Shakespeare
in love» di John Madden, «A Simple Plan» di Sam Raimi, «One
True Thing» con Meryl Streep. E poi «Cookie’s Fortune» di Al-
tman, con Liv Tyler, «The Hi-lo Country»di Frears, il thriller «8
mm» di Joel Schumacher, «La colazione del campione» di Alan
Rudolph, «Existenz» di Cronenberg. Degli italiani - nessuno in
concorso -viparliamoquiaccanto,mentretraifrancesispicca-
no Chabrol e Tavernier, ma c’è anche l’atteso«Barbiere di Sibe-
ria»diMichalkove ilnuovoKaurismaki,biografiadiunoscrit-
tore (un film completamente muto), più vari spagnoli. Orso al-
la carriera a Shirley MacLaine, che sarà festeggiata dal festival
il 18 febbraio, appena prima della conclusione. La retrospetti-
va, infine, è dedicata a Otto Preminger, autore di classici come
«Vertigine»e«L’uomodalbracciod’oro».

Democratici di Sinistra,
Direzione Nazionale - Federazione di Roma
Circolo Telecomunicazioni, Sezioni Rai e Cinecittà,
Sezione Politiche Culturali, Sezione Autostrade,
Associazione Tematica netWork
Sinistra Giovanile

COMUNICAZIONE È PARTECIPAZIONE

DEMOCRATICI DI SINISTRA 1999
Iscriviti per partecipare!

Festa del tesseramento 1999
Area Comunicazione

Giuseppe Giulietti
Roberto Morassut

Giovanna Grignaffini

Walter Veltroni
Roma, 10 febbraio 1999 ore 18 - 24

Roof-garden del Palazzo delle Esposizioni - Via Nazionale 194 
Ingresso - Via Milano 9/A

COMUNE DI LUGO (PROVINCIA DI RAVENNA)
Pt. nn. 96/5281 - 98/21258 - Prot. nn. 2858 - 2857 - Lugo, 3 febbraio 1999

SI RENDE NOTO
che l’Amministrazione Comunale indirà quanto prima licitazioni private ai sensi dell’art. 21 della
L. n. 109/94 così come integrato dalle L. n. 216/95 e L. n. 415/98 con il criterio del prezzo
più basso determinato mediante offerta di prezzi unitari per l’appalto dei seguenti lavori:
1) Lavori di realizzazione di una nuova struttura da destinare ad Asilo Nido e attività comple-
mentari (centro famiglie e centro giochi) in Lugo, viale Europa angolo via Viola. Importo massi-
mo lavori: L. 3.145.890.000 - (Euro 1.624.716.594). È richiesta l’iscrizione alla Cat. G1
dell’Albo Nazionale Costruttori per un importo minimo di L.3.000.000.000. Sono previste le
seguenti opere scorporabili: Categoria di Opere Generali: G 11 - importo L.541.080.740 (Euro
279.444.881). Termine di esecuzione dell’appalto: 400 giorni. L’opera è finanziata in parte con
proventi propri, in parte con proventi derivanti da trasferimenti degli Istituti Riuniti di Assistenza
e Beneficenza ed in parte con mutuo concesso dalla Cassa DD.PP.
2) Lavori di ristrutturazione dell’assetto viario di accesso al Centro Integrato Rifiuti - I tratto via
Lunga - Lugo. Importo massimo lavori: L.4.318.000.000 - (Euro 2.230.060.89). È richesta  l’i-
scrizione alla Cat. G3 dell’Albo Nazionale Costruttori per un importo minimo di L.
6.000.000.000. Termine di esecuzione dell’appalto: 210 giorni. L’opera è finanziata con trasfe-
rimento dal CO.SE.CO. - Consorzio Servizi Comunali.
Le Ditte interessate possono chiedere di essere invitate alle licitazioni private suddette presen-
tando singole istanze di partecipazione in bollo, corredate dalla documentazione indicata nei
bandi integrali, entro le ore 13 del giorno 27 febbraio 1999, al seguente indirizzo: Comune di
Lugo - Piazza Martiri Libertà, 2/a - 48022 - Lugo (Ra). Le copie integrali dei bandi sono pubblica-
te all’Albo Pretorio del Comune di Lugo e sono disponibili al seguente sito Internet:
http://www.racine.it/lugo/albo/bandi/index.htm. Gli interessati dovranno richedere tutte le
informazioni del caso all’Ufficio Contratti del Comune di Lugo (0545/38438 - 38533) o al
seguente indirizzo di posta elettronica:
comunelugocontratti@racine.ra.it. Gli inviti a presentare offerta saranno spediti entro il termine
di 120 gg. dalla data di pubblicazione del bando.

Il Dirigente Area Servizi Connessi al Territorio
Dott. Rambelli Giuseppe


